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IL NUOVO QUOTIDIANO DI PUGLIA - Lecce
«Non sarà l'intimidazione degli imputati a fermarci»
«Per l'Oua la reazione degli imputati del processo è la cartina di tornasole di una situazione di grave difficoltà in questi territori: legalità e tutela dei diritti - sottolinea Mirella Casiello, presidente Oua - queste le ragioni che ci portano alla mobilitazione per la difesa della giustizia di prossimità in luoghi come Lecce, dove la Corte di Appello e la Direzione distrettuale Antimafia sono tasselli fondamentali per una presenza di qualità dello Stato». 
L'"Organismo unitario dell'avvocatura " ha preso posizione sul dibattito scaturito in questi giorni dalla protesta di quei detenuti per mafia che hanno minacciato di revocare i legali che avrebbero dichiarato pubblicamente l'esistenza della Sacra corona unita, dopo aver letto a questo proposito l'intervento del delegato Oua, Sergio Limongelli, sulla necessità di mantenere a Lecce la sede della Corte d'Appello. «L'impegno di Sergio Limongelli e dell'Oua non si fermerà per le proteste di un gruppo di imputati di un processo per mafia. Anzi, sono la dimostrazione che questa è una lotta giusta. A Sergio la nostra solidarietà e al ministro Orlando un appello affinché, a partire da Lecce, stia a fianco dell'avvocatura in questa battaglia».
ITALIA OGGI
Pubblicità, il Cnf si adegua al Cds
Il Consiglio nazionale forense ha revocato il parere «Amica Card». In ottemperanza alla sentenza del Consiglio di stato (n. 1164/2016), che aveva confermato la sanzione di oltre 900 mila euro comminata dall'Antitrust per violazione dell'art. 101 Tfue (si veda ItaliaOggi del 24 marzo scorso). Nella prima seduta amministrativa successiva alla sentenza, il Cnf ha infatti deliberato la revoca del parere n. 48/2012, con il quale, secondo l'Autorità garante della concorrenza e del mercato, il Consiglio avrebbe limitato l'impiego di un canale di diffusione delle informazioni. Il plenum del Cnf, si legge nella newsletter di questa settimana, ha preso atto del fatto che, come disposto dalla consigliera segretaria Rosa Capria subito dopo il deposito della sentenza, il parere incriminato, reso su richiesta del Consiglio dell'ordine degli avvocati di Verbania, è stato già cancellato sia nella sezione «circolare e pareri» della banca dati gestita da un editore tecnico, sia nella sezione dedicata alla deontologia forense. Il Cnf, inoltre, ricorda che, in merito alla questione posta dall'Antitrust, non è stata ritenuta sufficiente dal Consiglio di stato «la circostanza che, con delibera assunta il 23 ottobre 2015, il Cnf avesse fornito una interpretazione autentica del parere 48/2012, inserita in calce al parere pubblicato in banca dati e inviata a tutti i Consigli dell'ordine; né che nella stessa data avesse modificato l'art. 35 del codice deontologico, ribadendo l'apertura alla libertà di mezzi comunicativi». Ricordiamo che, in merito alla erroneità, sostenuta dal Cnf, della sentenza del Tar nella parte in cui non ha ritenuto l'illegittimità del sistema pubblicità e offerta delle prestazioni degli avvocati affiliato al circuito «Amica Card», secondo il Consiglio di stato si tratta invece di «una nuova modalità di pubblicità dell'attività professionale che, per quanto si discosti, in alcune sue componenti, dai modelli tradizionali, presenta i caratteri di una attività lecita espressione dei principi di libera concorrenza». Secondo palazzo Spada, il Consiglio nazionale forense non è una amministrazione pubblica che ha adottato un atto amministrativo, bensì una «associazione di imprese» che ha adottato un «decisione» lesiva della concorrenza. Sullo stesso tema ha deliberato anche il Consiglio dell'ordine di Milano, il 21 aprile scorso, invitando proprio il Cnf a dare piena e tempestiva attuazione ai provvedimenti dell'Antitrust, «continuando a sostenere ove possibile le proprie ragioni in sede amministrativa ed eventualmente nel giudizio di legittimità, ma altresì tenendo conto, nel motivare i propri orientamenti, delle disposizioni legislative in tema di pubblicità e concorrenza ed evitando di esporre i propri comportamenti e le risorse ad esso conferite dagli avvocati italiani, alle accuse di inottemperanza e alle pesanti sanzioni dell'Autorità garante».   Gabriele Ventura  

LA REPUBBLICA
La legge. L`intervento punta a ridurre il numero di giudizi decaduti e quindi di reati impuniti a causa dei tempi troppo stretti. In dieci anni ne sono stati prescritti un milione e mezzo 
Tre anni in più per chiudere i processi contro il malaffare 
tempi sospesi dopo il 1° grado 

ROMA. La prescrizione. Un brutto incubo per la magistratura. Adesso una scommessa per la politica. I dati stanno lì, inesorabili. Negli ultimi dieci anni si contano 1.468.220 processi andati al macero. "Morti". Cancellati dalla scadenza dei tempi della prescrizione. 
L`ultimo dato disponibile sul tavolo del Guardasigilli Andrea Orlando racconta che nel 2014 sono stati falcidiati 132.296 processi. 

PARTIRE DAI DATI 
Quando il governo Renzi si insedia e Orlando entra in via Arenula, le statistiche sono già lì, e parlano chiaro. Tant`è che Renzi, il 30 giugno del 2014, quando annuncia i 12 interventi chiave sulla giustizia, cita anche la prescrizione.1129 agosto, dopo una consultazione online estiva, il testo 
della nuova prescrizione è pronto. È contenuto all`interno del corposo ddl sul processo penale, in cui si riscrive la filosofia dei riti, Appello e Cassazione 
compresi. Dal quel giorno ci vorranno circa tre mesi per veder approdare il ddl penale - d`ora in avanti lo chiameremo così - in Parlamento. 

I DUE BONUS 
Cos`è la prescrizione? È il tempo massimo in cui un reato può essere perseguito dallo Stato. La legge Cirielli del dicembre 2005 ha accorciato questi tempi. Per ogni reato ha stabilito che la prescrizione si misura aggiungendo alla pena massima - 10 anni per la corruzione - un quarto, cioè 2 anni e mezzo. Prima della legge ad personam di Berlusconi la formula era il massimo della pena più la metà, 5 anni per la corruzione. 


COSA CAMBIA 
La soluzione di Orlando non cambia gli anni di prescrizione per ciascun reato. Ma modifica il percorso del processo. I termini si fermano quando i giudici pronunciano la sentenza di primo grado. Nella fase del processo di appello le toghe potranno godere di due anni in più rispetto alla naturale scadenza del reato. Un altro anno di bonus ci sarà per la Cassazione. Quindi la prescrizione "guadagna" tre anni. Con questa soluzione il reato di corruzione, 
da 12 anni e mezzo di prescrizione passa a 15 anni e mezzo. 

IL BLITZ DI FERRANTI 
La prescrizione è un "veleno" sordido per i processi? Per questo, all`inizio del 2015, Orlando decide che è opportuna una legge ad hoc solo per questo `veleno". Stralciata dal ddl penale, la nostra prescrizione si incammina 
alla Camera e qui trova degli amici - la presidente Pd della commissione Giustizia Donatella Ferranti - e dei nemici, l`attuale ministro delle Regioni Enrico Costa di Ncd. Ferranti è abile, esperta di lavori parlamentari. 
Elabora il testo base e giusto al primo articolo ci piazza una bomba. Due righe, quanto basta per scatenare un putiferio. L`ex pm ed ex segretaria del Csm aggiunge un comma all`articolo 157 del codice penale, quello che regola 
la prescrizione. Scrive che «sono aumentati della metà i termini per gli articoli 318, 319e 319-ter del codice penale». 

TRE ARTICOLI ESPLOSIVI 

Andiamo a leggere il codice. 318: corruzione per l`esercizio della funzione, il pubblico ufficiale che incassa la mazzetta, pena da uno a 6 anni. 319: corruzione per un atto contrario ai doveri d`ufficio, pena da 6 a 10 anni. 
319-ter, corruzione in atti giudiziari, pena da 6 a 12 anni, ma fino a 20 anni se dalla corruzione deriva una condanna superiore a 5 anni o all`ergastolo. 

ESPLODE LO SCONTRO 
Con un blitz il testo passa in commissione Giustizia. Ncd fa le barricate. Minaccia in aula. Si scontrano Orlando e Costa, allora suo vice. Quel 23 marzo 2015 
Ncd si astiene e fa promettere ad Orlando che cambierà il testo al Senato. Ne nasce un braccio di ferro infinito che dura ancora adesso. 

I CALCOLI DIVISIVI 
Trattano Costa, D`Ascola, Ermini, Ferranti. Ma non se ne esce. La divisione è profonda. Facciamo l`esempio della corruzione. Con la proposta Ferranti, la 
prescrizione per la corruzione arriva a 21 anni e mezzo. 11 massimo 
della pena, cioè 10 anni, più la metà, cioè 5 anni, più i 3 anni di bonus tra Appello e Cassazione, più altri 3 anni e mezzo (un quarto dei 15 anni della prescrizione complessiva) se nel processo si verificano degli atti interrottivi. 

TRATTATIVE INFINITE 

Ne stanno discutendo da 404 giorni, ma non riescono ad arrivare a un accordo. Il Pd fa muro sulla proposta Ferranti, vuole un segnale chiaro sulla corruzione. In fondo si tratta solo di tre reati, restano fuori la concussione e la 
corruzione per induzione, crimini importanti che non dovrebbero prescriversi mai. Ma i centristi non accettano assolutamente, come dicevano ancora ieri 
Schifani e Lupi, come tante volte ha ripetuto Costa, perché «un processo possa durare così a lungo». 

L`INTESA POSSIBILE 
Adesso però, al Senato, ce la potrebbero fare. È ottimista David Ermini, il renziano responsabile della Giustizia. «L`aumento per la corruzione resta, ma con qualche piccolo escamotage» diceva ieri sornione.

IL CORRIERE DELLA SERA
Prescrizione più lunga, il governo riparte 
Intesa vicina tra Pd e Ncd per rilanciare il disegno di legge fermo in Senato. Orlando: «Sono ottimista» 
ROMA. Dopo una settimana in cui politica e magistratura si sono ruvidamente confrontate sui tempi di durata dei processi e sulla presunzione 
di innocenza, la maggioranza ha aperto una «corsia preferenziale» al Senato per rivitalizzare il disegno di legge sull`allungamento della prescrizione dei reati (approvato dalla Camera nel 2015) che giace da un anno nei cassetti. Nell`aria, dopo mesi di impasse, c`è un`intesa tra Ap-Ncd e Pd ma l`accordo è ancora in alto mare perché il nodo era, e resta, quello della corruzione. 
Eppure, il ministro della Giustizia Andrea Orlando dice agli alleati centristi di essere «moderatamente ottimista». Il blocco era dovuto a un veto silenzioso di ApNcd, il partito di Angelino Alfano, che non vede di buon occhio - per usare una espressione del capogruppo Renato Schifani – l’«aumento esagerato dei termini di prescrizione per i reati di corruzione introdotto dell`emendamento Ferranti alla Camera». Per la corruzione - insiste l`ex presidente del Senato - «con la legge vigente, la ex Cirielli, siamo fermi a 7,5 anni, che è un po` poco; con il testo della Camera sfoceremo i 21 anni che, francamente, mi sembrano un po` troppi». Per questo Ap chiede di tornare al disegno di legge originario, approvato il 29 agosto 2o14 dal consiglio dei ministri: quello che prevede il congelamento della prescrizione per fasi 
processuali (due anni dopo la sentenza di 1° grado, un anno dopo quella di appello). 
Per disincagliare dalle secche il testo approvato dalla Camera, che contiene anche il giro di vite sulla corruzione, la commissione Giustizia del Senato con i relatori Casson e Cucca si è predisposta a dare il via libera all`accorpamento della prescrizione in un unico contenitore più grande (il disegno di legge delega sulla riforma del processo penale). Si tratta di un «contrordine» perché; a suo tempo, la prescrizione fu stralciata dal medesimo provvedimento. E il presidente del Senato, Pietro Grasso, ha pure dovuto usare tutta la sua forza di persuasione per salvare il testo sulla prescrizione approvato dalla Camera che i centristi volevano bypassare. 
Il Pd, dunque, punta a non svendere il passo in avanti fatto sulla corruzione: «Il testo approvato dalla Camera - argomenta Davide Ermini, responsabile Giustizia del Pd - prevede anche aumenti molto alti per i reati di corruzione che addirittura portano la prescrizione per la corruzione a 21 anni e 9 mesi... Al Senato ci sarà un accordo, non è detto che sia questo, ma noi del Pd chiediamo che rimanga questo forte segnale sulla corruzione». 
L`accorpamento della prescrizione alla riforma del processo penale, però, cela un rischio di rallentamento dell`intero pacchetto giustizia. Il contenitore più grande porta con sé anche la delicatissima norma che esclude la pubblicazione delle intercettazioni telefoniche penalmente non rilevanti. Alcune grandi procure (Roma, Napoli, Torino, Palermo) si sono già autoregolate con circolari interne e ieri al Senato, tra i magistrati ascoltati in commissione, c`era il procuratore di Torino. Armando Spataro. Che ha 
precisato: «La rilevanza delle intercettazioni non può che essere rilevata dal giudice nel contradditorio con avvocati e pm. Non può dunque essere disciplinata per legge...». Dino Martirano
LA REPUBBLICA

Giustizia, arriva la prescrizione lunga anche per i corrotti 
Pressing di Renzi e Orlando per il sì subito al nuovo 
testo. Dubbi Ncd. Anm: meglio una riforma organica 

ROMA. La riforma della prescrizione esce dalle secche. Anche grazie 
a un deciso intervento procedurale del presidente del Senato Piero Grasso. Dopo 605 giorni dal suo ingresso in Parlamento e 404 nel solo Senato, il testo si muove. Complice forse il tam tam delle inchieste giudiziarie, ultima quella di Napoli. Dice il premier Renzi: «Serve un segnale». Tant`è che il Pd, dopo le prime titubanze della mattina, a sera impone di confermare la formula approvata alla Camera il 23 marzo 2015 in cui c`è il bonus di 3 anni di prescrizione in più in Appello e Cassazione, ma soprattutto c`è il raddoppio della prescrizione per tre importanti reati di corruzione. 
Il Guardasigilli Andrea Orlando annuncia il passo avanti e si definisce «ragionevolmente ottimista». Ma le prime notizie della giornata davano il Pd pronto a cedere a Ncd, via l`aumento per la corruzione, visto che i due ddl prescrizione e processo penale alla Camera sono stati approvati 
separatamente. Qui s`impunta il relatore Felice Casson, che parla di «stravolgimento delle regole». 
Determinante è l`intervento tecnico di Grasso, perché la confluenza della prescrizione nel ddl penale non può far cambiare il testo votato alla Camera. Saranno poi gli emendamenti a modificare la legge. Dopo una giornata di 
forti tensioni politiche tra Pd e alfaniani , si unisce il destino della 
prescrizione con quello della riforma del processo penale. Il capogruppo 
al Senato Luigi Zanda ipotizza un possibile calendario: voto a palazzo Madama per fine maggio. Cammino speedy alla Camera. «La nuova prescrizione potrebbe essere legge prima dell`estate» ipotizza Zanda. Troppo ottimista? Forse la partita non sarà poi così facile, come dimostrano le sofferte trattative di ieri, con i due relatori Casson e Giuseppe Cucca chiusi in commissione mentre Zanda al piano di sopra s`incontra con il suo omologo di Ncd Renato Schifani e dalla Camera arriva in gran fretta il responsabile giustizia del Pd David Ermini. Le incognite sono almeno due. La prima. L`atteggiamento di Ncd, il partner centrista del governo Renzi. Basta ascoltare l`irata reazione di Schifani quando filtra l`ipotesi Pd che la prescrizione per la corruzione possa assetarsi sui 17-18 anni: «Ma siamo pazzi? Vogliamo forse dei processi infiniti? Noi non saremo mai d`accordo. Per ora abbiamo votato solo il testo base, ma siamo nettamente contrari ad allungare i tempi di prescrizione della corruzione». Ancora più duro il capogruppo alla Camera Maurizio Lupi, con un «allungare i tempi non fa giustizia, la nega». Per non parlare di Nico D`Ascola, l`avvocato Ncd che presiede la commissione Giustizia pronto a chiedere in cambio della prescrizione «il processo breve». Merita ricordare che alla Camera Ncd si è astenuta sulla prescrizione. Se al Senato fa lo stesso, o vota contro, il Pd dovrà chiedere i voti a M5S col rischio che finisca comecon le unioni civili. 
Dalla prima alla seconda zeppa, i magistrati. Ieri l`Anm ha chiuso la querelle sulle dure dichiarazioni del neo presidente Pier Camillo Davigo «sui politici 
inquisiti che rubano e non si vergognano». Incidente archiviato. Davigo definisce «molto incoraggianti» le promesse di Orlando, si dice «pronto al dialogo», ma ribadisce che non accetterà «insulti». E proprio su corruzione e prescrizione l`Anm punta i piedi. Chiede interventi «efficaci» e una riforma della prescrizione «che non si esaurisca in norme che si limitino a innalzare i termini per i diversi gradi di giudizio, misura che non impedirebbe comunque 
la vanificazione dell`azione giudiziaria». È il primo e netto altolà netto delle toghe. (l. mi) 
LA STAMPA
I nodi

La prescrizione 
Un caso fin dai tempi della Cirielli voluta dal Pdl


La prescrizione come è oggi, risale al 2005, quando il centrodestra approvò la 
cosiddetta legge ex Cirielli: il termine di prescrizione, cioè la cancellazione del processo, a qualsiasi punto si trovi, è equivalente alla pena massima per ciascun reato. C`è nel contempo un limite minimo temporale, che non può essere inferiore a 6 anni per i delitti e a 4 anni per le contravvenzioni, anche nel caso in cui per gli uni e le altre la pena prevista sia soltanto pecuniaria. 

I termini della prescrizione sono però raddoppiati per taluni reati di particolare gravità o allarme sociale: incendio o disastro colposo, omicidio colposo aggravato o plurimo, nonché i reati di criminalità organizzata o con finalità di terrorismo. 
La ratifica della Convenzione di Lanzarote, nel 2012, ha raddoppiato i termini 
anche per i maltrattamenti contro familiari e conviventi; per i reati di violenza 
sessuale, atti sessuali con minorenni, corruzione di minorenne e violenza 
sessuale di gruppo. FRA. GRI. 
I tempi 
Le ipotesi di sospendere i termini dopo il primo grado 

La riforma che fu licenziata dal governo, e che portava la 
firma di Matteo Renzi e Andrea Orlando, prevedeva che dopo la sentenza di 
condanna in primo grado il termine di prescrizione resta sospeso per un tempo non superiore a 2 anni; dopo la sentenza di condanna in appello, il termine di prescrizione resta sospeso fino alla pronuncia della sentenza definitiva e comunque per un tempo non superiore a 1 anno. 
Ulteriori ipotesi di sospensione erano legate a richiesta di rogatoria 
all`estero (termine massimo di sospensione pari a 6 mesi); a perizie di 
particolare complessità (termine massimo di sospensione pari a 3 mesi); 
alla presentazione di un`istanza di ricusazione del giudice. 
In caso di assoluzione dell`imputato in secondo grado, i periodi di 
sospensione di 2 anni (per il giudizio d`appello) e di l anno (per il giudizio di 
Cassazione) sarebbero stati ricomputati nel calcolo del termine di prescrizione. 


L`aggravio 

L`inasprimento nei casi in cui il reato è la corruzione 

La Camera, approvando un testo a cura di Donatella Ferranti, Pd, capogruppo 
della commissione Giustizia, ha aggiunto al testo del governo un aggravio nei 
termini di prescrizione limitatamente ai reati di corruzione. Perciò il ddl ora 
all`esame del Senato, prevede un aumento della metà dei termini di prescrizione per i reati di corruzione per l`esercizio della funzione, corruzione 
per un atto contrario ai doveri d`ufficio e corruzione in atti giudiziari. 
C`è però da considerare che proprio quei tre reati di corruzione sono puniti 
molto più severamente di prima: 6 anni per corruzione nell`esercizio 
della funzione; 6 anni per la corruzione per un atto contrario ai doveri d`ufficio, infine da 6 a 12 anni per il reato di corruzione in atti 
giudiziari. E se dal fatto, cioè la corruzione in atti giudiziari, deriva l`ingiusta 
condanna di taluno alla reclusione superiore ai cinque anni, la pena per il 
magistrato corrotto va da 8 a 20 anni.

IL MESSAGGERO


«Prescrizione lunga per i reati contro la Pa» 
L`annuncio di Orlando: prove di accordo. Ma restano dubbi tra i centristi sull`equa Pd-Ncd in Senato. Boschi: c`è l`ipotesi fiducia durata. Nel pacchetto pure le intercettazioni 


IL CASO 

ROMA La maggioranza accelera sulla prescrizione, e sull`intesa il ministro della Giustizia Andrea Orlando si dice "ragionevolmente ottimista". Ma la corsa non sarà completamente facile. La lunga giornata della riforma del processo penale in Commissione giustizia al Senato si è conclusa con una 
sorta di tregua armata. Con il ministro Boschi che vede difficile l`ipotesi di una fiducia sul provvedimento, anche se avverte: «qui è più complicato metterla, ma lo valuteremo». 
Gli esponenti di Ap-Ncd accettano di ripartire dal testo licenziato dalla 
Camera, quello che contiene l`ormai famoso emendamento Ferranti, che prevede un aumento dei tempi di prescrizione per i reati di corruzione. Testo da sempre ostacolato dagli alfaniani che avrebbero preferito invece che si ripartisse dal provvedimento originario del governo che all`inizio conteneva 
anche il capitolo prescrizione poi stralciato. A far capire ai senatori di Ncd che non si sarebbe potuto ignorare un disegno di legge approvato dall`altra parte del Parlamento sarebbe stato il presidente Pietro Grasso che avrebbe consigliato un maggior rispetto della prassi istituzionale. Invito accolto 
dal capogruppo di Ap-Ncd Renato Schifani che ha incontrato il suo omologo del Pd Luigi Zanda. 

TESTO EMENDATO 

Alla fine, la situazione sembra in parte sbloccarsi. Sebbene Schifani dica: «Area popolare non cambia posizione, ma rimane fiduciosa sulla circostanza che all`interno della maggioranza si troverà una soluzione. Si voterà il collegamento del testo trasmessoci dalla Carriera, ma non sarà` certamente 
questo testo di partenza a essere quello finale. Dobbiamo trovare il giusto equilibrio tra eccessiva dilatazione del termine di prescrizione, 
che violerebbe l`articolo 111 della Costituzione sulla ragionevole durata dei processi, e nel contempo evitare che si prescrivano sempre di più i reati contro la Pubblica amministrazione». Nel Pd si assicura però che sull`emendamento Ferranti non ci sarà alcun passo indietro, soprattutto perché alla luce delle recenti inchieste giudiziarie sarebbe davvero difficile sostenerlo. 
Ma un punto di caduta potrebbe esserci: aumentare i termini di prescrizione per i reati di corruzione, non del massimo della pena più la metà, come prevede l`emendamento Ferranti, ma del massimo della pena più un quarto 
o comunque meno della metà. E ci sarebbe anche disponibilità a rivedere 
la «tabella» dei tempi di prescrizione per l`appello e il ricorso in Cassazione. Nel testo Camera è di due anni per il secondo grado e di uno per il terzo, ma i tempi potrebbero anche invertirsi come chiede da tempo Ncd. Per quanto riguarda l`altro tema caldo della riforma, la delega al governo sulle intercettazioni, la commissione ha ascoltato 4 Procuratori tra cui quello di Roma, Giuseppe Pignatone, e quello di Torino, Armando Spataro. E quest`ultimo sul punto è stato chiarissimo: «Per me la delega è troppo generica», andrebbero fatte «ulteriori specificazioni». È molto probabile che, 
alla fine, si recepirà la linea espressa nelle direttive diramate dalle procure almeno sulla pubblicazione degli «ascolti». Cristiana Mangani
IL GIORNALE
Prescrizione e intercettazioni: Renzi tratta con i magistrati 
Dopo le inchieste sul Pd e lo scontro con le toghe il premier accontenta le procure: il ddl che allunga i tempi dei processi e le regole sulle conversazioni spiate subito al Senato con la riforma del processo penale 



Roma. Matteo Renzi ha bisogno di riguadagnare la popolarità persa dopo l`inchiesta di Potenza e quella in Campania che svela un Pd legato alla camorra. E deve ricucire lo strappo con la magistratura, per lo scontro 
con il presidente dell`Anm Piercamillo Davigo sui politici corrotti che continuano a rubare peggio che ai tempi di Mani Pulite. 
Un`accelerazione in Parlamento alla riforma che interessa la prescrizione, abbinandola a quella delle intercettazioni, ha pensato, è il segnale giusto 
da dare all`opinione pubblica e alle toghe. Davigo, Cantone, Pignatone, Gratteri e gli altri insistono sulla «morte del processo» troppo breve? Superando le resistenze di Ncd, l`allungamento dei tempi sarà fatto 
e per i reati di corruzione più degli altri, ma i magistrati dovranno ingoiare regole nuove per l`ascolto delle conversazioni, certo lasciando a loro discrezionalità nel distinguere tra materiale rilevante e non, mettendo freni soprattutto alla pubblicazione sulla stampa. 

L`obiettivo potrebbe essere raggiunto addirittura prima delle elezioni amministrative di giugno, sarebbe un bello spot elettorale, anche se il 
Guardasigilli Andrea Orlando ha annunciato «entro l`estate» la legge sulla prescrizione. Così, arriva l`ordine di trovare la quadra con Ncd per inserire 
nella riforma del codice penale, dove c`è un emendamento sulle intercettazioni, anche il capitolo sulla prescrizione, che faceva parte di un 
altro disegno di legge. Il testo è all`esame della commissione Giustizia del Senato, i centristi della maggioranza che finora hanno frenato sulla prescrizione, accettano l`abbinamento in una riunione di maggioranza. 
D`altronde, i dem sanno bene che con centrodestra e grillini contrari e Ala di Verdini che fa i capricci, soprattutto a Palazzo Madama i voti di Ncd servono eccome. 
Qualche compromesso è messo in conto. Intanto, però, il premier vuole dare urgentemente l`annuncio che il suo governo combatte la corruzione e aiuta i magistrati ad indagare e a fare i processi. 
Il disegno è chiaro nelle parole del responsabile Giustizia del Pd, David Ermini. Si parte, spiega, dalla proposta di legge approvata alla Camera che 
prevede «tre anni di allungamento delle prescrizioni per tutti i tipi di reati per il meccanismo delle sospensioni, e degli aumenti molto alti per i reati di corruzione e reati satelliti, che addirittura portano la prescrizione per la corruzione a 21 anni e 9 mesi, cioè sostanzialmente la corruzione diventa 
un reato di fatto imprescrittibile». Questo, perché la corruzione spesso non si scopre subito, ma negli anni successivi. «Al Senato ci sarà un accordo- sottolinea- non è detto che sia questo ma ci sarà». Che il testo sarà ritoccato al 
ribasso su pressione di Ncd è già previsto, sembra anzi che «il giusto equilibrio» di cui parla Renato Schifani, possa essere 19 anni per la corruzione, dai 12 attuali. I centristi sarebbero d`accordo e avrebbero 
ottenuto una modifica al testo della Camera sulle fasi del processo: un anno per la sentenza d`appello e 2 per quella in Cassazione, per dare più tempo al terzo grado di giudizio e non al secondo. 
I relatori del ddl sul codice di procedura penale, Giuseppe Cucca e Felice Casson del Pd, propongono in commissione l`abbinamento della prescrizione 
e oggi si voterà. «Siamo ragionevolmente ottimisti», dice il ministro della Giustizia Andrea Orlando. 
Ma anche sulle intercettazioni il percorso è delicato. Per Davigo e i procuratori delle maggiori città, in audizione al Senato, la legge non serve e il 
M5S li appoggia. Armando Spataro, della procura di Torino avverte: «La delega è troppo generica. La rilevanza penale delle intercettazioni non 
può che essere rilevata dai giudici, non può essere disciplinata per legge». Anna Maria Greco 
LA REPUBBLICA
I procuratori: la legge sulle intercettazioni non serve 

ROMA. Una legge sulle intercettazioni non serve, basta applicare le norme già esistenti, e comunque la delega riservata al governo per intervenire sul dossier degli ascolti è troppo ampia. Ecco in sintesi il ragionamento 
dei procuratori della Repubblica Armando Spataro (Torino), Giuseppe Pignatone (Roma), Giuseppe Creazzo (Firenze) e dell`aggiunto di Napoli, Giuseppe Borrelli, durante l`audizione avuta ieri in commissione giustizia al Senato. I quattro sono autori delle circolari, diramate ai rispettivi uffici, per autoregolamentare l`utilizzo delle registrazioni considerate non rilevanti, che non costituiscono cioé prova di reato, ma che riportano solo fatti personali o circostanze che coinvolgono non indagati. Proprio la scelta di emanare questi vademecum, ha ricordato Pignatone, dimostra che «le norme ci sono, vanno 
applicate e fatte applicare». 
La delega a intervenire sulle intercettazioni è contenuta nel ddl sul processo. Dieci righe in tutto, considerate poco stringenti dai quattro magistrati. «Abbiamo rilevato che per ora è troppo generica», fa sapere Spataro, 
al termine di un`audizione durata un`ora e chiusa alla stampa. Ma non basta. Secondo il procuratore di Torino, è soltanto il giudice - e non una norma approvata dal legislatore - a poter "filtrare" i nastri: «La rilevanza penale delle intercettazioni - fa presente - non può che essere rilevata dai magistrati che procedono nel contraddittorio con gli avvocati e il pubblico ministero. E non può essere disciplinata per legge». Un ragionamento rilanciato anche da Pignatone: «A decidere la rilevanza può essere solo il giudice, perché questa può cambiare da un momento all`altro». Un esempio? «Se un camorrista telefona alla moglie per dire che entro mezz`ora sarà a casa per pranzo - ipotizza Borrelli - fornisce un`informazione che in un dato momento non è rilevante, ma può diventarlo in seguito, magari per dimostrare che ha inventato un alibi». 
L`altro nodo, naturalmente, riguarda la pubblicazione delle intercettazioni da parte dei media, quando ne entrino in possesso. Una circostanza ormai riconosciuta da diverse sentenze della Corte europea dei diritti dell`uomo di Strasburgo, hanno ricordato Spataro e Felice Casson (Pd), in nome del diritto dei cittadini ad essere informati e del dovere del cronista a informare l`opinione pubblica. 
Un dettaglio, infine, aiuta a comprendere il clima in cui il governo si appresta a mettere mano al dossier intercettazioni. Proprio mentre i procuratori intervenivano a Palazzo Madama, al Csm Antonello Ardituro e Francesco Cananzi si mettevano al lavoro per tradurre le quattro circolari in un`unica ordinanza destinata a tutti i magistrati d`Italia. Tommaso Ciriaco
IL DUBBIO 
Il giudice onorario avrà più compiti e sarà subordinato a procure e tribunali

"Dialogo e collegialità", sono state le parole d'ordine della giunta 

Un unico statuto della magistratura onoraria, che disciplina modalità di accesso, durata dell'incarico e formazione. Questo l'obiettivo della riforma in approvazione alla Camera, che vota sullo stesso testo già vistato dal Senato, dopo l'accelerazione imposta dalla scadenza dall'incarico dei giudici onorari, fissata per il 31 maggio. Il disegno di legge istituisce la figura del «giudice onorario di pace» (GOP) - che unifica il giudice di pace con il giudice onorario di tribunale (GOT) - e la pone sotto il coordinamento del presidente del tribunale. Inoltre, crea presso ogni procura un ufficio dei vice procuratori onorari (VPO). Principali novità del ddl, la laurea in giurisprudenza come titolo sufficiente per l'accesso alla magistratura onoraria; l'incompatibilità per chi è già in pensione, il limite di età di 65 anni e la durata dell'incarico, che non può superare gli otto anni. La riforma amplia anche le competenze: nel civile, al giudice di pace vengono devolute le controversie di volontaria giurisdizione, se «connotate da minore complessità quanto all'attività istruttoria e decisoria», soprattutto in materia condominiale e successoria, con estensione di competenza per valore fino a 30 mila euro (oggi 5mila), per sinistri stradali fino a 50 mila euro (oggi 30 mila), e possibilità di decidere secondo equità per controversie di valore fino a 2.500 euro (oggi il limite è 1.100). In materia penale, il nuovo giudice di pace si occuperà anche dei reati di minaccia e furto perseguibile a querela.
Profili critici
La magistratura onoraria è stata introdotta dalla legge Carotti del 1998, con «il limitato scopo di esaurire l'arretrato pendente del 1995». Dopo 18 anni, i giudici onorari sono 5.722 e rappresentano una struttura parallela a quella dei togati, che contano oggi circa 8.800 unità. Attualmente, stando ai dati dell'Unione Nazionale Giudici di Pace, i magistrati onorari definiscono il 50% del contenzioso e, con la riforma, ricadrebbe nella loro competenza addirittura il 70% dei fascicoli. Il ddl, infatti, modifica il riparto della competenza non solo secondo l'oggetto, ma anche in base al criterio della sua «complessità». Ciò permetterà ai togati di trasferire ai giudici onorari le questioni ritenute «semplici», con un ampio margine di discrezionalità. I giudici di pace diventeranno dunque una sorta di figura ausiliaria e subordinata rispetto ai magistrati di carriera. Tra le principali richieste dei giudici di pace, c'era il mutamento dei criteri di liquidazione del compenso. «Oggi le retribuzioni dei magistrati onorari sono inferiori in media circa dieci volte rispetto agli emolumenti dei magistrati di carriera», lamentava il segretario generale dell'Unagipa Alberto Rossi. Ad oggi, infatti, la ritribuzione media annua di un giudice di pace è di 48mila euro, di un Got di 7.500 euro e di un vice procuratore onorario di 14mila. La riforma prevede invece uno "spacchettamento" dell'indennità: una parte fissa, ridotta rispetto ad ora, per le funzioni paragiurisdizionali e un'altra parte per le funzioni giurisdizionali, subordinata al «raggiungimento degli obiettivi» stabiliti dall'ufficio. I capi di tribunali e procure, infatti, avranno a disposizione un importo annuale per la remunerazione della magistratura onoraria. Gulia Merlo
IL CORRIERE DELLA SERA

L`Anm unita (e compatta su Davigo) 
«Sì al dialogo, ma nessuno ci insulti» 
Il sindacato delle toghe: gestione collegiale, doveroso intervenire su temi politici 


ROMA Un pomeriggio riuniti in cima al «palazzaccio», all`ultimo piano della sede della Corte di cassazione, per venire a capo del conflitto con l`esterno e chiarire qualche questione interna. Alla fine il «governo» dell`Associazione nazionale magistrati, la Giunta esecutiva composta dai rappresentanti 
delle quattro correnti del sindacato dei giudici, trova la soluzione. 
E comunica ufficialmente: «L`Anm, nell`affermare il proprio ruolo collegiale di interlocutore istituzionale; ribadisce la necessità di intervenire sui temi della giustizia e rifiuta ogni tentativo di strumentalizzazione del proprio 
operato». 
Poche righe con due espressioni chiave. Da un lato il richiamo alla «gestione collegiale», che porta con sé il tentativo di svincolarsi dalle polemiche 
provocate da qualche frase di singoli esponenti - dal presidente Piercamillo Davigo in giù - che non esprimono la linea indicata nel programma elaborato 
quando si è deciso di dare vita alla Giunta unitaria; dall`altro il «rifiuto delle strumentalizzazioni», che significa respingere ogni appiattimento a favore o contro il governo nonché improprie sponsorizzazioni politiche (grillini e leghisti, per esempio), ma anche ogni manovra che prenda a pretesto singole posizioni di singoli esponenti dell`Anm per attaccare l`intero organismo e l`intera categoria. 
Se dunque il sindacato delle toghe non vuole farsi risucchiare dalle battute a effetto del suo presidente che hanno suscitato l`aspra reazione della politica (ma anche di una parte della stessa magistratura), non vuole nemmeno rinunciare a far sentire la propria voce quando si parla di problemi 
della giustizia. Sul piano tecnico e istituzionale, non politi co-partitico. Attraverso «proposte concrete e di contenuto ad ogni iniziativa legislativa». 
Se Davigo si era spinto un po` troppo in là, soprattutto per la forma di alcune risposte anche quando riassumevano concetti condivisibili e condivisi nella sostanza, questo non può diventare un pretesto per mettere all`angolo l`Anm. «Siamo da sempre disponibili al dialogo, che è cosa diversa da quando veniamo insultati», spiega il presidente all`uscita dalla riunione. E quando gli chiedono se lui si sente insultato, la risposta di Davigo è: «Nonio, la magistratura italiana». Un modo per rivendicare il proprio ruolo e ribadire che certe reazioni sono seguite ad espressioni poco rispettose venute dalla politica. 
E pure dal governo, nella persona del suo capo il quale continua a ripetere che secondo lui i giudici dovrebbero parlare solo con le sentenze. L`Anm 
invece rivendica il diritto di parola fuori dalle aule di giustizia, e Davigo chiarisce che nello stesso esecutivo s`è fatto strada, anche nelle ultime ore, 
un interlocutore importante: «Si tratta di trovare le strade idonee per dare efficienza al sistema giudiziario, e sotto questo profilo mi sembra che 
il ministro della Giustizia Orlando abbia fatto dichiarazioni incoraggianti». 
Una sottolineatura presente anche nel comunicato finale della Giunta, che rimette al centro del dibattito <d`urgenza di riforme strutturali del settore 
civile e di quello penale». Tra queste, «prioritari» restano «interventi organici finalizzati a combattere efficacemente la corruzione», tanto per tornare al tema su cui ha più insistito Davigo nelle sue prime uscite da presidente; e 
poi «un`indifferibile e complessiva riforma della prescrizione», tanto per ricordare a chi dai giudici si aspetta meno parole e più sentenze che 
spesso, quando non si arriva ad accertare le responsabilità, la colpa non è dei giudici bensì di un sistema concepito dieci anni fa dalla maggioranza di 
centrodestra. 
Dunque l`Anm parla in primo luogo alla politica, sentendosi pienamente legittimata nel suo ruolo di interlocutore istituzionale. Mn parla pure ai 
giudici, dopo un confronto con il presidente (unico rappresentante in Giunta della sua corrente) definito «leale e costruttivo». Come dire che non sono 
state risparmiate critiche e rimbrotti da parte dei colleghi degli altri gruppi, ai quali Davigo ha risposto spiegando le proprie ragioni. Ma niente processi, 
che nessuno aveva intenzione di fare. Perché, soprattutto in questo momento, avrebbero perso tutti.

IL DUBBIO
Garante dei detenuti, ecco la sfida di Palma
Gli uffici sono tutt'uno con il carcere, nel senso architettonico dell'espressione. Il Garante nazionale dei detenuti, organismo costituitosi da meno di due mesi, ha sede in un palazzetto addossato a Regina Coeli. «Qui c'era il commissario del piano carceri», spiega il presidente Mauro Palma, «ma i locali erano da risistemare: hanno provveduto direttamente alcuni detenuti di Rebibbia». Stile francescano, missione ai limiti dell'impossibile: cambiare la cultura della pena in Italia. Diversamente dall'Anac di Cantone, l'autorità nominata dal presidente della Repubblica su indicazione del Guardasigilli non è stata accolta da fanfare e fuochi d'artificio. Ieri ha incontrato per la prima volta la stampa, conta su una dotazione di personale di appena 9 unità (a pieno regime saranno 25). Eppure il Garante potrebbe avere un ruolo decisivo nella riforma del sistema penitenziario. Sarà preziosa, per il ministro Orlando, per sollecitare Renzi ad attuare le proposte degli Stati generali e destinare un po' di risorse in più alle misure alternative. Come? «Il nostro lavoro si svolgerà su due piani paralleli», spiega Palma. «Da una parte il rapporto con le istituzioni: ogni anno presenteremo una relazione al Parlamento, potremo interagire con il Dap come con l'Interno, ad esempio per il rimpatrio degli immigrati irregolari. Opereremo con lo strumento della moral suasion». L'altro piano d'intervento è nell'opera di sensibilizzazione dell'opinione pubblica: «È un passaggio successivo ma altrettanto importante», spiega una delle due componenti che affiancano Palma, la penalista Emilia Rossi. «Intervenire sulla consapevolezza sociale del carcere è per noi un obiettivo prioritario», aggiunge il presidente. Le campagne e le denunce dell'organismo partiranno ovviamente dalle ispezioni e dalle verifiche sul rispetto dei diritti.
Palma è una figura di primissimo piano, in Italia, dell'impegno per la modernizzazione del sistema penitenziario. Ha presieduto per un lustro il Comitato per la Prevenzione della tortura al Consiglio d'Europa, da ultimo è stato al vertice della commissione ministeriale sui problemi della detenzione. Un'autorità riconosciuta. Emilia Rossi è una penalista molto impegnata negli organismi di categoria, in particolare per la revisione delle asprezze normative più insopportabili, Daniela de Robert è caposervizio Esteri al Tg2 e ha dedicato molte energie al volontariato nelle carceri, oggetto di alcuni suoi libri. Avranno a disposizione un budget piccolo piccolo: 200mila euro, che dovranno bastare sia per i rimborsi che per organizzare le visite nei penitenziari (il personale è in distacco da altre amministrazioni, che continueranno a pagare gli stipendi). Se non altro, il decreto che istituisce l'organismo conferisce poteri almeno ispettivi di un certo rilievo: Palma, Rossi e de Robert potranno effettuare visite nelle carceri senza autorizzazione e, salvo eccezioni dovute a motivi di sicurezza, senza preavviso. Potranno avere colloqui riservati con qualsiasi recluso, anche con chi è al 41 bis. E proprio sul tema del carcere duro Palma promette massima vigilanza «affinché venga applicata la lettera della legge: impedire che il detenuto possa innescare la catena di comando malavitosa, punto. Vanno evitate ulteriori e inutili afflizioni». I tre componenti dell'organismo restano in carica 5 anni, non sono "rieleggibili" ma nemmeno revocabili. La mission rientra nella Convenzione Onu contro la tortura. E, come spiega Palma, ha una sostanza molto precisa: fare in modo che le norme non restino sulla carta. «Noi le chiamiamo stanze di pernottamento, in altri Paesi sono più brutalmente celle, ma spesso restano aperte molto più a lungo che da noi». L'auspicio, dice il Garante, è che tra cinque anni paradossi come questo siano superati. Errico Novi
ITALIA OGGI

Ieri a Milano l'incontro promosso da Confprofessioni Lombardia con i candidati sindaco

Elezioni, professionisti in campo

Idee concrete per migliorare la vita di imprese e cittadini
Il prossimo 5 giugno quasi 13,5 milioni di cittadini di 1.370 comuni italiani andranno alle urne per le elezioni amministrative 2016. L'appuntamento elettorale è un test politico molto importante, poiché coinvolge sette capoluoghi di regione: Bologna, Cagliari, Milano, Napoli, Roma, Torino e Trieste e 26 comuni capoluogo di provincia. 

Una partita decisiva che vedrà «scendere in campo» anche i liberi professionisti. Non tanto come candidati, ma come forza economica e sociale impegnata sui grandi temi dello sviluppo delle città e del territorio, che dovranno essere necessariamente presenti nelle agende dei futuri sindaci; ma anche sulle piccole, grandi battaglie che i cittadini e le imprese devono combattere quotidianamente contro la burocrazia delle amministrazioni comunali. Partendo da questo presupposto, Confprofessioni ha deciso di far sentire ai candidati sindaci la voce di tutti i professionisti, nessuno escluso, non per guadagnarsi un posto al sole, quanto piuttosto per contribuire con idee e proposte al miglioramento della macchina amministrativa, favorire la piena fruizione dei servizi e degli spazi delle città, sviluppare innovativi modelli di crescita economica sostenibile e inclusiva. Il primo appuntamento si è svolto ieri a Milano, presso l'Auditorium San Fedele su iniziativa di Confprofessioni Lombardia che ha invitato al confronto con la comunità professionale milanese i candidati Gianluca Corrado, Stefano Parisi e Beppe Sala. Con i suoi 133 mila professionisti, che sono anche motore dello sviluppo economico e occupazionale della città, Milano può essere considerata la capitale delle libere professioni. Al tempo stesso i professionisti rappresentano una risorsa fondamentale per Milano, così come per tutte le altre città italiane, perché conoscono le difficoltà dei cittadini e delle imprese ma anche le barriere burocratiche che ostacolano la piena fruizione dei servizi della macchina comunale. E proprio interpretando il disagio dei cittadini che le associazioni professionali aderenti a Confprofessioni Lombardia hanno voluto lanciare un segnale al futuro sindaco della città, presentando un decalogo di proposte che mirano appunto a migliorare la vita dei cittadini (si veda la scheda in pagina). Proposte semplici, che nascono dall'ascolto dei problemi dei clienti, dei pazienti, degli assistiti degli studi professionali milanesi. Certo, poi ci sono i grandi temi della città: la sicurezza, la mobilità, la trasparenza, lo sviluppo delle grandi aree (a cominciare dal dopo Expo). Temi sui quali i professionisti milanesi hanno pieno titolo e competenza per discutere e orientare le grandi trasformazioni economiche e sociali che attendono la città. Il fil rouge che ha tenuto insieme piccole e grandi proposte dell'incontro-confronto con i candidati milanesi è senza dubbio legato al tema della semplificazione. Perché qualsiasi iniziativa di sviluppo di Milano, ma anche di tutte le altre città italiane, non può prescindere dalla semplificazione e dalla sburocratizzazione. E su questo terreno chi meglio dei professionisti può affiancare l'amministrazione pubblica per snellire procedure, ridurre i tempi di attesa e, al tempo stesso, assicurare una prestazione di qualità al cittadino e alle imprese? In fondo, quello che chiedono i milanesi (e tutti gli italiani) non è altro che rendere più semplice e più immediato il rapporto con la pubblica amministrazione. Davanti a una platea affollatissima e altamente qualificata siamo riusciti a rappresentare le potenzialità che possono esprimere i liberi professionisti nel loro insieme, una realtà multiforme e dinamica che abbraccia tutto lo spettro dei saperi e della conoscenza: Ambiente e Territorio; Economia e Lavoro; Sanità e Salute; nuove professioni. Da nord a sud, in ogni città, in ogni paese della nostra penisola c'è un medico, un avvocato, un commercialista, un architetto, un ingegnere, un notaio, un dentista, un veterinario. Piccoli e grandi presidi professionali sul territorio che si interfacciano con i cittadini, le imprese e la pubblica amministrazione. Se i decisori politici, a Milano come a Roma o a Bruxelles, riuscissero a cogliere le potenzialità che possono scaturire da una siffatta rete di competenze altamente qualificate, dove potrebbe arrivare il nostro paese?
ITALIA OGGI
Appalti, nuovo codice incoerente con lo Statuto del lavoro autonomo
L'art. 7 del ddl 2233, noto anche come Statuto del lavoro autonomo, è esplicitamente diretto a favorire l'accesso agli appalti di tutti i professionisti autonomi (rapporti di lavoro autonomo di cui al titolo III del libro quinto del codice civile). Lo chiarisce il comma 1: «Le amministrazioni pubbliche promuovono, in qualità di stazioni appaltanti, la partecipazione dei lavoratori autonomi agli appalti pubblici, in particolare favorendo il loro accesso alle informazioni relative alle gare pubbliche, anche attraverso gli sportelli di cui all'articolo 6, comma 1, e la loro partecipazione alle procedure di aggiudicazione». Tuttavia il nuovo codice appalti, approvato il 15 aprile scorso in via definitiva dal consiglio dei ministri, fa riferimento alle micro e alle piccole imprese (che però, proprio in quanto imprese, spesso individuali, sono comunque iscritte alla camera di commercio), ma non ai professionisti autonomi e freelance. Per esempio gli artt. 30 comma 7, 36 comma 1 e 41 comma 1, spingono ad assicurare l'effettiva partecipazione di microimprese, piccole e medie imprese agli appalti, nel rispetto delle disposizioni stabilite dal presente codice e dalla normativa dell'Unione europea. Confprofessioni ha chiesto che il nuovo codice degli appalti tenga conto dell'orientamento espresso nel ddl lavoro autonomo, contemplando espressamente la figura del lavoratore autonomo.
ITALIA OGGI

Il presidente Maurizio Savoncelli: piena condivisione di obiettivi con l'Agenzia delle entrate

Spinta alla riforma del catasto

Geometri e professionisti tecnici facilitatori del percorso
di Maurizio Savoncelli  - presidente del Consiglio nazionale Geometri e Geometri laureati  

Nel marzo 1886 il parlamento del Regno d'Italia promulgava la legge Messedaglia (n. 3682), che istituiva il catasto italiano. In occasione della ricorrenza, lo scorso 20 aprile l'Agenzia delle entrate ha organizzato un convegno al quale hanno preso parte il direttore Rossella Orlandi; il viceministro dell'economia e delle finanze, Luigi Casero; il capo di stato maggiore della Guardia di finanza, Giancarlo Pezzuto; il comandante dell'Istituto geografico militare, Gianfranco Rossi; Saverio Miccoli, professore ordinario in economia ed estimo civile presso l'università La Sapienza di Roma; Maurizio D'Errico, presidente del Consiglio nazionale del notariato; Maurizio Savoncelli, presidente del Consiglio nazionale dei geometri e geometri laureati; Alessandro Cattaneo, presidente Fondazione Patrimonio comune dell'Anci; Gabriella Alemanno, vicedirettore dell'Agenzia delle entrate; Fabrizia Lapecorella, direttore generale delle finanze.
A fronte del rinnovato impegno del governo sul tema della «revisione del valore catastale» prospettato nel Documento di economia e finanza 2016, il convegno organizzato lo scorso 20 aprile dall'Agenzia delle entrate ha assunto una valenza prospettica più che celebrativa. 

Il risultato è stato un confronto in merito alle «complesse operazioni di allineamento delle basi dati» che il governo intende portare a compimento entro il 2018. Alcune di esse sono state già avviate: è il caso del nuovo processo di determinazione della rendita catastale degli immobili a destinazione produttiva e industriale (gli imbullonati), utile a ricondurre all'equilibrio le relative rendite. In precedenza, l'Agenzia delle entrate aveva reso disponibile la superficie catastale nelle visure delle unità immobiliari censite nelle categorie dei gruppi A, B e C, un dato riferibile a circa 57 milioni di immobili, sinora visibile solo nelle applicazioni degli uffici. E ancora tre progetti in itinere, identificati dalle sigle Anncsu, SIT, AII. La prima è l'acronimo di «Archivio nazionale dei numeri civici delle strade urbane», realizzato in collaborazione con l'Istat: un registro digitale nel quale confluiscono informazioni su strade e numeri civici aggiornate dai comuni, al fine di fornire a tutti gli enti della p.a. una banca dati di riferimento. La seconda di «Sistema informativo territoriale», che consente la gestione in forma unitaria di dati cartografici e territoriali provenienti da fonti diverse. In ultimo, l'«Anagrafe immobiliare integrata» che, a regime, consentirà la completa integrazione degli archivi censuari, cartografici, planimetrici e di pubblicità immobiliare: una razionalizzazione di cui potranno beneficiare proprietari ed enti locali preposti alla gestione del territorio. Tutti progetti che rappresentano tasselli importanti per la costruzione del nuovo catasto e che accolgono non pochi contributi dei geometri, a testimonianza della sinergia tra la categoria e l'Agenzia delle entrate, resa ancora più profonda dalla condivisione del medesimo obiettivo: garantire il corretto allineamento tra imposizione fiscale e valore immobiliare. In questo percorso la tecnologia è una formidabile alleata, a patto però che sia considerata un mezzo e non un fine. Indubbiamente essa può garantire facilità di accesso a enormi quantità di dati e, soprattutto, modalità di lavoro più efficienti rispetto a quelle tradizionali, ma solo con il contributo essenziale dei professionisti di area tecnica, depositari delle informazioni (e delle dinamiche) del territorio. In tal senso, condivido in pieno la posizione del vicedirettore dell'Agenzia delle entrate, Gabriella Alemanno, che ha sottolineato la centralità del tema dell'acquisizione di nuove risorse tecniche per la componente dell'Area Territorio, soprattutto in previsione della ripresa del percorso della riforma del catasto. Pena la possibilità, ha aggiunto, «di mantenere il livello attuale dei servizi». Oltre al ruolo d'interfaccia delle amministrazioni, i professionisti tecnici sono i primi candidati a quello di facilitatori del dialogo tra queste e i cittadini, che, a parere del Consiglio nazionale geometri e geometri laureati, devono assumere il ruolo di coprotagonisti del percorso di riforma, non semplici destinatari. Sul punto la categoria si è espressa in maniera chiara nel documento «Proposta metodologica per la revisione degli estimi catastali», presentata per la prima volta in occasione del tavolo di confronto organizzato a dicembre 2014, e in seguito illustrata in differenti sedi istituzionali: alla presenza di un parterre politico-istituzionale di primo piano, fu sottolineata la necessità di coinvolgere il contribuente nel processo di revisione del classamento, rendendolo destinatario di misure fiscali premianti nel momento in cui si sottopone volontariamente (tramite il professionista tecnico) alla revisione catastale. È questa la premessa indispensabile per giungere alla costruzione di una banca dati dinamica, capace di recepire l'andamento del mercato e garantire l'equiparazione tra valore catastale e valore di mercato. Va da sé che una riforma di tale portata, così carica d'implicazioni sociali, non può essere condotta esclusivamente a colpi di passaggi tecnici: occorre che questi siano affiancati da una visione politica. Da questo punto di vista l'abolizione della Tasi sulla prima casa (prevista dalla legge di stabilità 2016) è un segnale importante, che agevola il percorso. La misura, tradotta in una maggiore disponibilità di reddito, diventa sinonimo di sgravio economico per le fasce più deboli, mentre per quelle più abbienti un incentivo a riconsiderare vantaggioso l'acquisto immobiliare rispetto a quello mobiliare, rilanciando così un settore strategico per l'economia nazionale.
IL SOLE 24 ORE
Riforma urgente per i revisori
«Negli enti locali, soprattutto quelli più piccoli, il lavoro dei revisori è di fatto un volontariato non riconosciuto». Giorgio Sganga, presidente della Fondazione nazionale dei commercialisti, riassume così l’effetto delle tante regole sui revisori, che in questi anni hanno moltiplicato compiti e responsabilità e tagliato i compensi. L’allarme è confermato dal vicepresidente del Cndcec Davide Di Russo, che parla di «centinaia di segnalazioni di colleghi che rifiutano l’incarico» per l’impossibilità pratica di svolgerlo.

ITALIA OGGI

Brevi
Roberto Orlandi è stato riconfermato alla guida del Consiglio nazionale degli agrotecnici e degli agrotecnici laureati. Eletti anche il vicepresidente, nella persona di Lorenzo Gallo, e il segretario nella persona di Mario Fassola. Completano il Consiglio, che si è insediato ieri, Fabrizio Bucchi, Ezio Casali, Domenico De Luca, Ugo Falqui, Valentino Laiti, Federico Minotto, Moreno Moraldi, Enrico Perrino, Giuseppe Strano e Franco Volpe.

Maggiore efficacia nel recupero dei contributi previdenziali, semplificazione degli adempimenti a carico dei contribuenti e nuovi canali di assistenza online. Sono i principali obiettivi della convenzione firmata ieri dal direttore riscossione di Equitalia, Adelfio Moretti, e dal presidente della Cassa italiana previdenza e assistenza geometri, Fausto Amadasi.

IL SOLE 24 ORE
Sconto investimenti. La circolare 14/E arriva a ridosso della scadenza delle richieste che vanno presentate entro il 30 aprile

Bonus alle Casse senza sanzioni
A ridosso della scadenza del 30 aprile prossimo, termine ultimo per il primo invio del modello per la richiesta del credito di imposta da parte della Casse di previdenza e dei fondi pensione complementari, l’agenzia delle Entrate con la circolare 14/E, pubblicata ieri 27 aprile 2016, fornisce importanti chiarimenti con riguardo soprattutto alle modalità di calcolo del credito, anche in presenza di fondi multicomparto, nonché ai requisiti e alla decorrenza degli investimenti. A causa della particolare complessità della materia, e delle condizioni di obiettiva incertezza in cui sono incorsi gli operatori, l’agenzia della Entrate ha escluso espressamente l’applicazione di sanzioni per indebita fruizione dei crediti di imposta richiesti nella prima finestra temporale utile per vantarli, e cioè dal 1° marzo al 30 aprile 2016. 
Credito di imposta 
Per le Casse di previdenza, condizione necessaria per beneficiare del credito di imposta consiste nell’aver investito i proventi, assoggettati a ritenute e a imposte sostitutive, in attività di carattere finanziario a medio e lungo termine. Non è necessario investire tutti i redditi di natura finanziaria realizzati in un determinato periodo di imposta: il credito spettante - pari al massimo al differenziale tra la vecchia e la nuova tassazione e quindi al 6% - andrà determinato, infatti, in proporzione esclusivamente alla quota di tali redditi investita. Ad esempio su un rendimento pari a mille, la tassazione sarà di 260, il credito massimo agevolabile se investo tutti i mille sarà di 60 se investo una parte dei mille, ad esempio 700, il credito spettante sarà di 42. 
Quanto ai fondi pensione, invece, il credito di imposta vantabile è parametrato al risultato netto maturato, assoggettato ad imposta sostitutiva a condizione che risulti investito in attività di carattere finanziario a medio o lungo termine. Il credito così determinato sia per le Casse che per i fondi pensione è utilizzabile dal periodo di imposta successivo a quello di effettuazione degli investimenti. 
Per i fondi pensione multicomparto, cioè quei fondi strutturati in comparti differenziati per rischio e rendimento, con più linee di investimento, la richiesta di attribuzione del credito deve essere presentata in maniera unitaria a nome del Fondo e non dei singoli comparti. Tuttavia per il riconoscimento del credito, i singoli comparti devono essere considerati separatamente, calcolando il credito sulla base degli importi dei titoli confluiti in ogni linea di investimento. Una volta ottenuto il riconoscimento del credito, il gestore del fondo è poi tenuto ad attribuire la quota di credito spettante al singolo comparto considerando sia l’ammontare delle imposte sostitutive a quello riferibili che la quota di investimenti effettuati dallo stesso comparto.
Investimenti 
Sotto un primo profilo, l’investimento può essere realizzato sia direttamente, sottoscrivendo o acquisendo azioni o obbligazioni di società operanti nel settore delle infrastrutture, che indirettamente sottoscrivendo o acquisendo quote di Oicr che investono in tale settore o in società non quotate. 
Con riguardo agli investimenti diretti, il credito di imposta è ammesso tuttavia anche quando l’investimento non è diretto in società che svolgono prevalentemente elaborazione e realizzazione di progetti in settori infrastrutturali. È sufficiente che l’investimento sia prevalentemente orientato nel settore infrastrutture. 
A tale riguardo, Casse e fondi sono tenuti a verificare il requisito della prevalenza partendo dai dati disponibili per l’investitore medio e, quindi, sul piano formale dagli atti di costituzione della società e, su quello più sostanziale, guardando ai documenti di rendicontazione dell’attività e, cioè, al bilancio di esercizio. 
In caso di investimenti in start-up, la prevalenza può essere verificata solo in un momento successivo a quello di effettuazione dell’investimento. Solo da tale momento, l’investimento può rilevare ai fini del calcolo. 
Quanto infine agli investimenti indiretti effettuati tramite fondi comuni, trattandosi di soggetti vigilati, il requisito della prevalenza va verificato guardando la regolamento di gestione del fondo.
Criteri e vincoli 
Per usufruire del credito di imposta, Casse previdenziali e fondi complementari possono investire anche solamente in uno dei settori o delle attività puntualmente individuati dal decreto ministeriale del 19 giugno 2015. Per evitare che l’investimento abbia esclusivamente natura speculativa, il capitale deve rimanere investito per un periodo minimo di cinque anni. In caso di cessione o scadenza del titolo oggetto di investimento, prima del decorso del quinquennio, il corrispettivo ottenuto deve essere reinvestito entro novanta giorni in altre attività correlate al settore delle infrastrutture. Il mancato reinvestimento determina la riduzione del credito di imposta pro-quota in relazione al capitale originariamente investito. Per l’attribuzione del credito di imposta - secondo la circolare 14/E la risposta delle Entrate deve arrivare entro la fine di giugno - , gli investimenti nelle attività finanziarie da considerare sono quelli effettuati dal 1° gennaio 2015. Alessandro Mastromatteo Benedetto Santacroce
ITALIA OGGI

Circolare delle Entrate chiarisce i settori di intervento e il calcolo del beneficio fiscale

Casse, credito d'imposta a 360°

Agevolabili gli investimenti in ospedali, cinema e scuole
 
Credito d'imposta per casse di previdenza e fondi pensione ad ampio raggio. Dagli ospedali ai cinema, dalle reti metropolitane ai sentieri naturali di birdwatching, passando per energie rinnovabili e ammodernamento di scuole e carceri. Gli investimenti ammessi all'agevolazione saranno sia quelli primari, ossia effettuati nella fase di costruzione dell'opera (cosiddetta «greenfield»), sia quelli secondari, cioè posti in essere dopo che l'opera è stata realizzata ed è entrata nella fase di gestione («brownfield»). Per quanto riguarda il calcolo del beneficio fiscale è sempre necessario scomputare dal reddito finanziario i proventi derivanti dai titoli di stato (tassati al 12,5%), o escludendoli dal calcolo, come nel caso delle casse, oppure facendoli rilevare nella misura del 62,5%, come nel caso dei fondi pensione. È quanto chiarisce l'Agenzia delle entrate con la circolare n. 14/E di ieri, che interviene sul tax credit in favore degli enti di previdenza obbligatoria e delle forme di previdenza complementare introdotto dalla legge di stabilità 2015. Misura, quest'ultima, introdotta dal legislatore a parziale compensazione dell'aumento impositivo sui rendimenti finanziari (passato dal 20% al 26% per le casse e dall'11,5% al 20% per i fondi pensione). Il governo ha messo a disposizione 80 milioni di euro annui a partire dal 2016, con l'intento di favorire gli investimenti a medio-lungo termine nelle infrastrutture e nelle società non quotate. 
La disposizione ha trovato attuazione con il decreto Mef 19 giugno 2015, al quale ha fatto seguito il provvedimento del 28 settembre 2015 con cui le Entrate hanno approvato il modello per richiedere il bonus (da effettuare entro il 30 aprile). Il dm ha definito i settori di investimento oggetto di agevolazione e gli aspetti procedurali. A seguito dei numerosi dubbi applicativi emersi tra gli operatori, le Entrate hanno chiesto un parere al Dipartimento delle finanze, che ha fornito riscontro il 18 febbraio.

La circolare di ieri ribadisce, anche attraverso esempi numerici, che il credito d'imposta (6% per le casse, 9% per i fondi pensione) spetta proporzionalmente alla quota dei redditi tassati in misura «piena» investita in titoli a medio-lungo effettuati nei comparti agevolabili a partire dal 2015. Gli investimenti in azioni od obbligazioni emesse dalle società attive nei settori strategici possono avvenire direttamente, ma anche indirettamente attraverso Oicr (fondi e fondi di fondi) oppure tramite polizze assicurative unit-linked. Quest'ultima soluzione, non prevista nel decreto, viene concessa purché le polizze siano investite prevalentemente in fondi comuni rivolti al settore delle infrastrutture o a quello delle società non quotate. 

Onde evitare investimenti speculativi, gli strumenti finanziari devono essere detenuti per almeno cinque anni. In caso di plusvalenza «prematura», il corrispettivo deve essere reinvestito in asset analoghi entro 90 giorni, pena la perdita parziale o totale del credito d'imposta. Il Df precisa che non vi sono specifici oneri probatori del reinvestimento, ma che l'ente dovrà conservare la relativa documentazione «nei modi e tempi previsti dalle disposizioni civilistiche e fiscali in materia». Le Entrate puntualizzano poi che non è necessario che gli investimenti effettuati in un determinato anno siano successivi alla riscossione dei proventi effettivamente assoggettati alle ritenute e alle imposte sostitutive nella nuova e più elevata misura: in altre parole, in assenza di conseguenzialità il «delta» può essere investito in attività rilevanti nei periodi di imposta successivi. Per i fondi pensione multicomparto la circolare precisa che la richiesta di attribuzione deve essere unica e presentata a nome del fondo. Valerio Stroppa  

ITALIA OGGI
L'analisi del presidente Luigi Pagliuca sulle nuove strategie di investimento adottate

Cassa ragionieri, 2015 positivo

Bilancio chiuso a +38,1 mln prima degli accantonamenti

L'assemblea dei delegati della Cassa nazionale di previdenza dei ragionieri, presieduta da Luigi Pagliuca, ha approvato il bilancio consuntivo, che chiude il 2015 con un risultato positivo di 38,1 milioni di euro prima degli accantonamenti. «Il bilancio 2015», ha sottolineato Pagliuca, «ha rilevato l'andamento della nuova politica sugli investimenti mobiliari, attraverso le gestioni patrimoniali, affidate a cinque gestori a seguito dell'aggiudicazione della gara europea che aveva visto alla fine del 2014 la presentazione di 13 offerte per la gestione del portafoglio mobiliare. 

La nuova forma di gestione, voluta fortemente da questo consiglio, è stata avviata nella seconda metà del 2015 a seguito del processo di aggiudicazione della gara. La gestione della liquidità conferita per 600 milioni (120 milioni a ciascuno dei cinque vincitori della gara) ha consentito», ha continuato Pagliuca, «di rilevare proventi da dividendi per 0,9 milioni di euro, proventi da cedole per 6,6 milioni di euro. Le gestioni a fine esercizio esprimevano un controvalore a mercato di 605 milioni di euro». La scelta gestionale della componente mobiliare del patrimonio sta quindi portando i suoi frutti. «Siamo soddisfatti», ha evidenziato il numero uno della Cnpr, «nonostante le avverse condizioni dei mercati finanziari di inizio anno i gestori hanno affrontato in maniera egregia la turbolenza tanto che il rendimento complessivo osservato al 15 aprile 2016 è pari a +1,5% (per un controvalore del portafoglio gestioni di euro 660,23 milioni a fronte dei complessivi euro 650 milioni conferiti), risultato a cui, ancora una volta, ciascun gestore ha partecipato in modo positivo». Le gestioni saranno ulteriormente implementate con nuovi conferimenti, rinvenienti dalle dismissioni immobiliari. «L'obiettivo è realizzare le dismissioni in maniera più sostenuta nel 2016, anche per effetto della revisione dei listini di vendita degli immobili residenziali. Le risorse finanziarie che si libereranno saranno utilizzate per implementare i mandati di gestione e per l'investimento in economia reale». «Sulle politiche di welfare della Cassa, stiamo sviluppando importanti forme di assistenza», ha evidenziato Pagliuca, «per far fronte anche ai sussidi che sono erogati su domanda dell'iscritto in regola con il pagamento dei contributi, a seguito di eventi che abbiano particolare incidenza economica sul bilancio familiare. Infine», conclude il numero uno della Cnpr, «l'ente concede prestiti d'onore agli esperti contabili, rimborsando la quota interessi, finalizzati alla formazione professionale». All'assemblea della Cnpr ha partecipato anche Lello Di Gioia, presidente della commissione parlamentare di controllo sull'attività degli enti gestori di previdenza e assistenza. «Il fatto che le Casse puntino sul welfare è molto positivo», ha evidenziato, «gli assegni pensionistici erogati non sono sempre alti e quindi è giusto offrire una serie di servizi che fino ad oggi non erano stati erogati. Il pianeta Casse guarda con molta attenzione al welfare e questo è un fatto molto importante, di cui discutiamo in modo serio anche con l'Adepp». Per quanto riguarda la Cassa ragionieri, ha continuato Di Gioia, «la presenza degli esperti contabili rappresenta un fatto indubbiamente positivo: si tratta di professionisti che fino ad oggi non avevano nessun riferimento per il loro inserimento in un istituto previdenziale. C'era bisogno di un atto legislativo, lo abbiamo fatto, e ora questi professionisti hanno una loro casa e possono pensare al futuro». In apertura dei lavori sono intervenuti Roberto Cunsolo, tesoriere del Cndcec e Vito Iacono, consigliere nazionale dei commercialisti con la delega alla previdenza, Elisabetta Polentini, consigliere nazionale dell'Anc, ed Elvira Catuogno, vicepresidente dell'Unagraco.
IL SOLE 24 ORE
Ragionieri. Approvato il bilancio per il 2015
Sui conti Cnpr pesa il pro-rata
Approvato ieri il bilancio 2015 della Cassa nazionale di previdenza dei ragionieri. Il consuntivo chiude con una perdita di 33,54 milioni di euro. 
Il risultato prima degli accantonamenti è positivo e pari a 38,1 milioni di euro. Le imposte pesano sulla perdita per quasi 6 milioni di euro (in diminuzione rispetto ai 7,1 milioni del 2014). 
Le entrate da proventi e contributi sono di 288.023.105 euro, leggermente in calo rispetto all’anno precedente (288.270.355); le uscite per pensioni sono 226.220.901, in aumento rispetto all’anno precedente (223.287.935). La Cnpr conta 25.771 iscritti attivi e 8.757 pensionati (nel 2014 erano 25.981 attivi e 8.489 pensionati); le entrate dichiarate negli ultimi tre anni dagli iscritti alla Cassa stanno decrescendo: il reddito è passato da 52.358 euro del 2012 a 47.830 del 2015, mentre il volume d’affari nel 2012 era di 104.552 e a fine 2015 è di 93.302. Quest’anno si sono registrati una serie di fatti - ricordati nella Relazione sulla gestione - che hanno influito sugli scenari futuri dell’ente: in senso negativo hanno pesato le sentenze della Cassazione sul pro-rata che hanno obbligato la Cassa ad accantonare ulteriori 36,4 milioni di euro e ad elevare l’importo a riserva per il rischio di riliquidazione di maggiori prestazioni a 48,5 milioni di euro; in senso positivo c’è stato il riconoscimento dell’iscrizione degli esperti contabili a Cnpr, un modo per intervenire positivamente sull’andamento demografico dell’ente, in calo costante dal 2002. Questo è il secondo bilancio chiuso sotto la guida di Luigi Pagliuca ed il primo di conduzione totale da parte dell’attuale governance (il documento è disponibile da ieri mattina sul sito della Cassa), che ha puntato molto su nuovi criteri di gestione degli investimenti mobiliari, affidati nel 2015, con gara europea, a cinque diversi gestori ; i risultati sono stati sintetizzati da Pagliuca: «La gestione della liquidità conferita per 600 milioni, 120 milioni a ciascun gestore, ha consentito di rilevare proventi da dividendi per 0,9 milioni di euro, proventi da cedole per 6,6 milioni di euro. Le gestioni a fine esercizio esprimevano un controvalore a mercato di 605 milioni di euro».
Fe. Mi.
IL SOLE 24 ORE
Asse Equitalia/Cassa geometri per il recupero dei contributi
Il direttore riscossione di Equitalia, Adelfio Moretti, e il presidente della Cassa geometri, Fausto Amadasi, hanno firmato ieri una convenzione che prevede la riscossione mediante ruolo dei contributi previdenziali e l’uso di una piattaforma specifica di servizi web, disponibile sul sito www.gruppoequitalia.it nell’area “Enti creditori”, attraverso cui la Cassa geometri può verificare in tempo reale la situazione dei carichi affidati a Equitalia e la rendicontazione delle attività di recupero svolte. «La collaborazione con la Cassa Geometri – ha detto Moretti - consentirà di garantire una più efficace azione di riscossione e, allo stesso tempo, di migliorare il rapporto con i contribuenti attraverso l’utilizzo dei servizi online che consentono di svolgere le attività di recupero con maggiore trasparenza». Per Amadasi «la convenzione rientra in un programma generale d’azione che da un lato ci vede impegnati contro l’evasione contributiva e, dall’altro, ci vede attivi nel concretizzare iniziative a sostegno degli iscritti».

IL SOLE 24 ORE
Privacy. Anche quelli contenuti nei fake

Il Garante: Facebook sveli i dati dei profili

ROMA. Il Garante della privacy ha ordinato a Facebook di mettere a disposizione di un utente tutti i dati che lo riguardano. Le informazioni devono essere comunicate in forma intelligibile e devono comprendere tutto ciò (notizie, foto, ecc.) che è presente nei profili aperti sul social a nome dell’interessato, compresi i cosiddetti fake, ovvero gli account falsi.
Proprio da un profilo falso prende, infatti, spunto la vicenda portata all’attenzione dell’Autorità guidata da Antonello Soro. Un utente Facebook aveva lamentato di essere stato vittima di minacce, tentativo di estorsione, sostituzione di persona e indebita intrusione nel proprio account da parte di una persona con la quale aveva, dapprima, intrattenuto una corrispondenza online di carattere confidenziale. Successivamente, quei messaggi si erano trasformati in richieste di denaro.
Di fronte al rifiuto del ricorrente, l’altra persona aveva inviato a tutti i contatti Facebook dell’interessato foto e video falsi, che attraverso la tecnica del fotomontaggio lo ritraevano in situazioni (per esempio, attività sessuali con minori) gravemente lesive del proprio onore e decoro.
La persona lesa aveva, pertanto, chiesto a Facebook Ireland di accedere a tutti i dati relativi al proprio profilo, compresi quelli contenuti nel fake, e di cancellare tutte le informazioni presenti nel falso account. Il social network aveva risposto comunicando per mail le istruzioni per accedere ai dati personali attraverso il servizio “self-service”, che però risultavano poco comprensibili, perché “formati” da codici, numeri e sigle. Inoltre, non aveva provveduto a cancellare il falso profilo, ma solo a bloccarlo.
Per questo l’interessato ha interpellato il Garante italiano, il quale ha, prima di tutto, dovuto risolvere - trattandosi della prima pronuncia di questo genere - il problema della giurisdizione. Ovvero se al caso si potesse applicare la normativa italiana sulla privacy, essendo Facebook un’azienda statunitense ed essendo la sede operativa europea - quella dove vengono trattati i dati personali dei profili - in Irlanda. L’Authority ha, però, fatto notare che Facebook è presente anche in Italia con un’organizzazione stabile - Facebook Italy - e che le attività di quest’ultima sono «inestricabilmente connesse» con la sede irlandese. Pertanto, anche sulla scorta di sentenze della Corte di giustizia europea su casi analoghi, il Garante ha deciso di esaminare il ricorso e di accoglierlo.
In base al Codice della privacy nostrano (Dlgs 196/2003) il ricorrente ha, infatti, diritto a conoscere tutti i dati che lo riguardano contenuti nei profili Facebook aperti a suo nome, compresi gli account falsi. Informazioni che il social network deve comunicare in forma intelligibile. L’Autorità ha, inoltre, chiesto a Facebook di inibire qualsiasi trattamento dei dati “incriminati”, ma di non cancellarli, perché potrebbero risultare utili in sede di accertamento di possibili reati. Antonello Cherchi
IL SOLE 24 ORE
Mantenimento dei figli. Il Tribunale di Roma elenca le voci rilevanti nei conti dei genitori

Sull’assegno pesano anche i costi per debiti

La determinazione del contributo per il mantenimento dei figli, anche maggiorenni, non può prescindere dalla disamina delle condizioni economiche delle parti. Il risultato dovrà poi essere calibrato coi parametri di legge, quali le attuali esigenze della prole, il tenore di vita durante il matrimonio e i tempi di permanenza presso ciascun genitore. Il Tribunale di Roma, con la sentenza dell’8 aprile (Prima sezione, giudice relatore Galterio) ha affermato con chiarezza che «il principio di proporzionalità rispetto al reddito percepito» da ciascun genitore va perseguito anche nel giudizio di divorzio e l’analisi del giudice va considerata autonoma rispetto a quella del giudizio di separazione, trattandosi di due processi assolutamente indipendenti.
Il Tribunale ha operato una lettura analitica di redditi e proprietà di ognuno dei genitoriali, entrambi dipendenti bancari. Il padre percepisce uno stipendio che è la sua unica fonte di reddito, attualmente pari a circa 3.000 euro mensili ed è proprietario della casa dove abita assieme alla propria compagna, per la quale ha acceso un mutuo di 92.000 euro con rata mensile di 663 euro; c’è poi un finanziamento da 451 euro mensili, rinegoziato nel 2012, durante il matrimonio. Anche la madre ha lo stipendio come unico reddito (2.600 euro mensili), convive col compagno in un appartamento - scelto vicino alla casa coniugale alla luce dell’affidamento del figli a settimane alternate – il cui canone d’affitto è di 1.650 euro mensili ed è gravata da un prestito in forma di cessione del quinto con rata di 442 euro al mese.
Questa ricostruzione include le spese “rilevanti” e non comprimibili. Su queste il giudice ragiona, osservando che, «malgrado l’equivalenza dei tempi di permanenza dei figli presso ciascun genitore», c’è una «superiorità delle condizioni economiche del padre», dovuta non solo ai maggiori redditi ma anche alle minori uscite. Nelle spese, la sentenza presume la suddivisione del canone di affitto della madre con il compagno e di quello di mutuo del padre con la sua compagna. E il fatto che egli abbia la casa di proprietà è utilità suscettibile di valutazione economica, di cui, invece la ex moglie è priva. Tutto ciò porta il giudice a stabilire a carico del padre un «assegno perequativo di 500 euro mensili”.
Un importo destinato al mantenimento ordinario. La madre aveva invece chiesto un importo comprensivo anche delle spese straordinarie, per gli aspri conflitti avuti in tema. Ma un forfait priverebbe il padre «della possibilità di assumere scelte significative nell’educazione, nella cura e nell’istruzione dei figli, le quali continuano a far parte della responsabilità genitoriale anche oltre il raggiungimento della maggiore età, incidendo necessariamente nel percorso di vita che viene – attraverso gli impegni economici dei genitori – consentito di percorrere alla prole fino all’autonomia». Giorgio Vaccaro
IL SOLE 24 ORE
Tar del Lazio. Sentenze gemelle

Mediatori, conferma dello stop alla norma sulle incompatibilità
Conferme sull’illegittimità e sul fatto che debba essere annullata la norma che ha introdotto e disciplinato le incompatibilità e i conflitti di interessi dei mediatori sono arrivate dopo le conclusioni in questa direzione del Tar Lazio di Roma (I Sezione – presidente Volpe, estensore Correale) con la sentenza n. 3989 depositata il 1° aprile 2016. Altre tre sentenze, sostanzialmente gemelle, esprimono lo stesso giudizio ma respingono le altre censure avanzate nei confronti del Dm Giustizia n. 139 del 4 agosto 2014. Con il decreto 139 era stato inserito nel Dm 180/2010 n. 180 (cioè il regolamento sulla mediazione civile e commerciale) l’articolo 14-bis improntato a creare una serie di incompatibilità che avevano principalmente inciso sugli avvocati che svolgevano l’attività di mediazione. 
Norma annullata dal Tribunale amministrativo oltre che con la sentenza del 1° aprile anche con la n. 14049 del 5 aprile, la n.15443 del 6 aprile e la n. 16248 del 14 aprile. Le impugnazioni proposte con i ricorsi diverse da quelle aventi a oggetto l’articolo 14-bis non hanno trovato però buon esito. Più precisamente con la sentenza del 5 aprile 2016 si respinge l’impugnazione dell’articolo 9 del Dm 139/2014 che, al secondo comma, concede il termine di un anno perché i mediatori possano completare l’aggiornamento professionale nella forma del tirocinio assistito. 
I ricorrenti sostenevano la illogicità dell’imposizione che estendeva la partecipazione a procedimenti gestiti da diversi professionisti per completare il periodo di tirocinio per un successivo biennio, dato che la sussistenza di tale obbligo poteva avere un senso logico solo in riferimento al primo biennio di attività. Sul punto il Tar afferma che la norma in questione è orientata a tutelare i mediatori che, per cause a loro non imputabili, non hanno potuto completare l’aggiornamento biennale; ciò soprattutto dopo la dichiarazione di incostituzionalità della disposizione che prevedeva l’obbligatorietà della mediazione per alcune liti (Corte costituzionale n. 272/2012), che aveva ridotto le ipotesi in cui i tirocinanti potevano assistere alla procedura. Infine, con la sentenza del 14 aprile scorso viene anche respinta l’impugnazione avverso l’articolo 10 del Dm 139/2014 che ha previsto la sospensione o la cancellazione dal Registro per quegli organismi che non adempiono agli obblighi di trasmissione dei dati relativi alle mediazioni al ministero della Giustizia. Secondo i giudici amministrativi la trasmissione periodica non attesta soltanto la formazione di meri dati a fini statistici, «ma è necessaria al ministero della Giustizia proprio per valutare la costanza e l’affidabilità dei singoli organismi di mediazione, verificando la loro efficienza e puntualità nel rapportarsi con l’organo vigilante, che da tali dati può trarre elementi per affinare e indirizzare al meglio la sua attività». Marco Marinaro

IL SOLE 24 ORE
Tribunale di Caltanissetta. Non si tratta di malafede se il questionario sottoposto è generico e incompleto
L’assicurato può tacere sulla sua malattia
Non è in malafede l’assicurato che tace la propria malattia, quando il questionario dell’assicuratore è generico e incompleto. Lo afferma il Tribunale di Caltanissetta in una sentenza dello scorso 21 marzo. Nel 2008 e nel 2009 un uomo aveva stipulato due contratti di finanziamento che prevedevano, a tutela della finanziaria, l’adesione a polizze di assicurazione collettive per il rischio di decesso. Nel 2011 l’uomo era morto. Così la sua erede ha chiesto al Tribunale di dichiarare che la malattia che aveva causato il decesso non rientrava tra i rischi esclusi dalle condizioni generali delle polizze di assicurazione. 
Dal canto suo, la Spa assicuratrice ha eccepito di non esser tenuta al pagamento delle rate residue in favore della finanziaria, sostenendo che l’assicurato aveva reso dichiarazioni reticenti sulla propria salute. Nel respingere l’eccezione, il giudice osserva che le dichiarazioni inesatte e reticenti del contraente, dovute a dolo o colpa grave, sono causa di annullamento del contratto di assicurazione se riguardano circostanze «tali che l’assicuratore non avrebbe dato il suo consenso (...) se avesse conosciuto il vero stato delle cose» (articolo 1892, comma 1, del Codice civile). La norma - prosegue il Tribunale - si fonda sul dovere di cooperazione dell’assicurato, che deve consentire all’assicuratore di valutare se e a quali condizioni concludere il contratto. Il giudice afferma, quindi, che l’assicurato è in malafede se tiene nascosta «una situazione patologica incidente sul consenso dell’assicuratore», quando nel questionario sulla sua salute siano indicate «in modo puntuale e preciso» le notizie che l’assicuratore stesso ha interesse a conoscere. Invece, «va escluso il dolo o la colpa grave dell’assicurato in caso di dichiarazioni mendaci o reticenze su circostanze non specificamente indicate nel questionario».
Nel caso in esame, l’assicurato, pur soffrendo di epatite cronica dal 2007, aveva dichiarato di essere in buona salute e non avere malattie che richiedevano un trattamento medico. Tuttavia, le condizioni generali del contratto di assicurazione erano formulate - si legge nella sentenza - in maniera generica e senza l’indicazione, «almeno per tipologia o in via esemplificativa», delle patologie che potessero rilevare nella formazione del consenso dell’assicuratore. Peraltro, quest’ultimo non aveva neppure provato che, al momento della conclusione del contratto, l’epatite avesse «inciso effettivamente sulla condizione di salute generale dell’assicurato». Secondo il tribunale, non si può dunque escludere che l’uomo ritenesse, «in perfetta buona fede, che la mancata dichiarazione della propria malattia non incidesse in alcun modo sulla valida stipulazione del contratto». Antonino Porracciolo
IL SOLE 24 ORE
Sentenze in breve

Notai
Responsabilità senza visura catasto 
Il notaio, in una stipula di un contratto di compravendita immobiliare, è sempre tenuto al compimento di tutte le attività accessorie necessarie per il conseguimento del risultato voluto dalle parti. Tra queste, in particolare, rientra l’effettuazione delle visure catastali e ipotecarie allo scopo di verificare che il bene sia libero da vincoli pregiudizievoli, anche in assenza di espresso e specifico incarico al riguardo. All’inosservanza di tale obbligo consegue la responsabilità per inadempimento dell’obbligazione di prestazione d’opera intellettuale. Nel caso di specie, il notaio è stato condannato in solido con il venditore a risarcire l’acquirente.
Corte d’appello di Palermo - Sezione II civile - Sentenza 18 gennaio 2016 n. 49

Licenziamenti
Ruba gasolio, scatta la «giusta causa» 
Il comportamento del dipendente di un’azienda di trasporti che viene sorpreso con un tubo di gomma ed una tanica mentre preleva gasolio dal mezzo aziendale, al fine di rifornire di carburante l’autovettura privata, è da considerare di gravità tale da ledere in maniera irreversibile l’esistenza del rapporto fiduciario con il datore di lavoro e giustifica il licenziamento. 
Tribunale di Bari - Sezione Lavoro - Sentenza 15 febbraio 2016 n. 689 
a cura di Andrea A. Moramarco

IL SOLE 24 ORE
Infrazioni stradali. Anche se i rilevatori automatici sono come la videosorveglianza

Multa valida anche senza avviso
Resta valida la multa stradale comminata con un apparecchio automatico installato senza avvisare i passanti ai fini della privacy. Infatti, i controlli automatici sulle infrazioni ricadono sì nel regime degli impianti di videosorveglianza e quindi la loro presenza va comunicata al pubblico, ma questo non ha alcuna influenza ai fini del Codice della strada, che sono doversi da quelli della normativa sulla riservatezza. Questo è il principio affermato dalla Seconda sezione civile della Cassazione, nella sentenza 8415/2016, depositata ieri.
Una conclusione che pare di carattere generale, applicabile anche a infrazioni commesse oggi, mentre il fatto su cui hanno deciso i giudici risaliva al 2007. Cioè a prima che il Garante della privacy, con la delibera dell’8 aprile 2010, estendesse ai rilevatori di infrazioni stradali gli obblighi di comunicazione al pubblico previsti dall’articolo 13 del Dlgs 196/2003 per gli impianti di videosorveglianza (non necessariamente cartelli, ma anche pannelli a messaggio variabile, volantini, annunci radio eccetera). Finora, per i casi precedenti all’8 aprile 2010, la Cassazione aveva solo detto che non c’era bisogno di comunicazione.
Nella sentenza di ieri, la Corte dice che comunque la mancata comunicazione comporta solo una sanzione in base alle norme sulla privacy (articolo 161 del Dlgs 196/2003): sulle infrazioni stradali valgono il Codice della strada e la normativa collegata ad esso. Che, quando prevede obblighi di informazione, lo fa solo per influenzare i comportamenti di chi guida, non per tutelare la sua riservatezza. M.Cap.
ITALIA OGGI

Cassazione ricorda che si seguono le regole sul servizio postale ordinario

Notifiche a mezzo posta senza relata
In tema di notificazioni a mezzo posta, non deve essere redatta alcuna relata di notifica o annotazione specifica sull'avviso di ricevimento in ordine alla persona cui è stato consegnato il plico, e l'atto pervenuto all'indirizzo del destinatario deve ritenersi ritualmente consegnato a quest'ultimo, stante la presunzione di conoscenza di cui all'art. 1335 c.c. Inoltre, ai sensi dell'art. 140 cpc la raccomandata cosiddetta «informativa» deve contenere la semplice notizia del deposito dell'atto stesso presso la casa comunale e, per quanto riguarda la notificazione nei confronti di un destinatario irreperibile, non occorre che dall'avviso di ricevimento della raccomandata informativa del deposito dell'atto presso l'ufficio comunale risultino tutte le annotazioni prescritte in caso di notificazione effettuata a mezzo del servizio postale, dovendo piuttosto da esso risultare il trasferimento, il decesso del destinatario o altro fatto impeditivo della conoscibilità (non della conoscenza effettiva) dell'avviso stesso. Questi importanti princìpi, in tema di notificazione, sono stati espressi dalla VI sez. della Corte di cassazione nell'ordinanza n. 7184 del 12 aprile. I giudici di legittimità hanno richiamato la pronuncia della Cassazione n. 9111/2012 che, in tema di notificazioni a mezzo posta, ha stabilito che la disciplina relativa alla raccomandata con avviso di ricevimento, mediante la quale può essere notificato l'avviso di liquidazione o di accertamento senza intermediazione dell'ufficiale giudiziario, è quella dettata dalle disposizioni concernenti il servizio postale ordinario per la consegna dei plichi raccomandati, in quanto le disposizioni di cui alla L. n. 890 del 1982 attengono esclusivamente alla notifica eseguita dall'ufficiale giudiziario ex art. 140 cpc. Ne consegue che, difettando apposite previsioni della disciplina postale, non deve essere redatta alcuna annotazione specifica sull'avviso di ricevimento in ordine alla persona cui è stato consegnato il plico, e l'atto pervenuto all'indirizzo del destinatario deve ritenersi ritualmente consegnato a quest'ultimo, stante la presunzione di conoscenza di cui all'art. 1335 c.c., superabile solo se il medesimo dia prova di essersi trovato, senza sua colpa, nell'impossibilità di prenderne cognizione. Sempre con specifico riferimento alle formalità relative alla notifica ai sensi dell'art. 140 cpc, in materia tributaria, già la recente sentenza della Cassazione n. 26864/2014 ha precisato che la raccomandata cosiddetta informativa, poiché non sostituisce l'atto da notificare, ma contiene solo la notizia del deposito dell'atto stesso nella casa comunale, non è soggetta alle disposizioni di cui alla L. n. 890/1982, sicché per la stessa occorre rispettare solo quanto prescritto dal regolamento postale per la raccomandata ordinaria. In particolare, la Suprema Corte ha escluso che la mancata specificazione, sull'avviso di ricevimento, della qualità del consegnatario e della situazione di convivenza o meno con il destinatario determini la nullità della notificazione. Inoltre, nella notificazione nei confronti di destinatario irreperibile, ai sensi dell'art. 140 cpc, non occorre che dall'avviso di ricevimento della raccomandata informativa del deposito dell'atto presso l'ufficio comunale, che va allegato all'atto notificato, risulti precisamente documentata l'effettiva consegna della raccomandata, ovvero l'infruttuoso decorso del termine di giacenza presso l'ufficio postale, né che detto avviso contenga, a pena di nullità dell'intero procedimento notificatorio, tutte le annotazioni prescritte in caso di notificazione effettuata a mezzo del servizio postale, dovendo invece da esso risultare, a seguito della sentenza della Corte costituzionale n. 3 del 2010, il trasferimento, il decesso del destinatario o altro fatto impeditivo della conoscibilità dell'avviso stesso, come stabilito di recente dalla sentenza della Cassazione n. 2959/2013.
Nel caso di specie, la Ctr del Lazio non si è conformata a tali principi, avendo dichiarato la nullità della notificazione della cartella esattoriale effettuata dal messo notificatore ai sensi dell'art. 140 cpc, condizionando la validità della notificazione alla riferibilità della firma apposta sulla raccomandata di ricevimento al destinatario della stessa, senza invece considerare l'inutilità di siffatta verifica, una volta acclarato il compimento della formalità dell'inoltro al destinatario della raccomandata informativa. Vincenzo Delli Priscoli  
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